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Necessaria la riforma degli IACP 

D PCI contrario 
all'equo canone 

nelle case popolari 
Un milione di famiglie Ha* 

liane sta discutendo vivace* 
mente in questi giorni della 
casa e del proprio avvenire: 
sono gli inquilini dell'Istituto 
autonomo case popolari, e 
degli altri alloggi di proprie
tà pubblica. All'origine del 
dibattito e delle vivaci con
testazioni vi sono in partico
lare due questioni. La prima 
è costituita dalle delibere 
del CER (comitato della edi
lizia residenziale) e del CI-
PE (comitato dei ministri 
per la programmazione eco
nomica) trasmesse dal mini
stro Nicolazzi agli IACP e 
che riguardano le modifiche 
al regime delle locazioni e 
nei canoni di affitto. La se
conda questione invece sono 
le decisioni alle quali la 
Commissione lavori pubblici 
della Camera deve perveni
re in materia di riscatto de
gli alloggi pubblici. 

Quale è la posizione dei 
comunisti a questo riguar
do? Le voci più disparate so
no messe ad arte in circola
zione, ed è necessario fare 
rapidamente chiarezza pro-

f rio quando in molte città d' 
talia si tengono affollate as

semblee di inquilini. 

I compiti 
delle Regioni 

In primo luogo la delibera 
del CER che aumenta nell* 
immediato gli affitti, è ille
gittima, indipendentemente 
dal suo contenuto, perché il 
CER può proporre e non de
cidere, e le decisioni in ma
teria spettano in via transi
toria al CIPE e in via defini-
Uva alle Regioni. Dunque 
questa delibera non va appli
cata, e dove è stata applica
ta va revocata, come hanno 
fatto gli IACP di Roma. 

Legittima è invece la deli
bera del CIPE che, in sostan
za, ricorda alle Regioni il lo
ro dovere di decidere tutta 
la normativa delle «case po
polari» e in particolare di de
finire il canone sociale; ciò 
che solo l'Emilia-Romagna 
ha fatto sinora. Ma il CIPE, 
nel dare queste indicazioni 
scende al dettaglio, e trava
lica i suoi compiti istituzio
nali, sostituendosi indebita
mente alle Regioni, che han
no competenza primaria in 
3uesta materia, sulla base 

el dettato costituzionale e 
delle leggi che lo attuano. E, 
inoltre, una di queste indica
zioni, che consiste nell'ag-
§ancio del canone sociale, è 

a respingere radicalmente. 
L'equo canone è un regime 

Upico della edilizia privata, 
poiché si basa sul riconosci* 
mento della remunerazione 
del capitale investito, alla 
quale tuttavia pone un limi
te di legge, esattamente co
me un «calmiere» dei prezzi. 
Per questo nella edilizia pri
vata gli affitti non possono 
essere commisurati ai salari 
o agli stipendi, ma debbono 
riferirsi al valore dell'alloga 

§io. Tutt'altra è la situazione 
ella edilizia pubblica. Qui 

intanto il capitale deve esse
re Investito dallo Stato, che 
non lo fa per ottenere un ren
dimento, ma proprio allo 
scopo di garantire un affitto 
sociale agli inquilini che 
hanno redditi bassi, effet

tuando così anche una vasta 
operazione di redistribuzio
ne del reddito a favore dei 
meno abbienti. In Italia poi, 
la questione è ancora più 
netta, perché gli alloggi pub
blici sono costruiti per la 
gran parte non a carico dello 
Stato, ma con le trattenute 
ex-Gescal (che ormai rendo
no 1.400 miliardi in un anno); 
dunque il capitale è versato 
dagli stessi lavoratori. Gli 
affitti devono dunque essere 
commisurati non al capitale 
investito ma al reddito degli 
inquilini, in una misura di 
carattere sociale, e sono de
stinati a finanziare la co
struzione di altri alloggi, co
me accade per un fondo di 
solidarietà. Non si può par
lare di equo canone in alcun 
modo, e invece occorre isti
tuire un vero canone sociale, 
in ogni caso nettamente più 
basso dell'equo canone. 

Un problema più comples
so è quello degli inquilini de
gli alloggi pubblici il cui red
dito supera il limite fissato 
per l'accesso a queste abita
zioni. In linea teorica questi 
inquilini dovrebbero essere 
avviati verso altre case (per 
esempio l'edilizia agevola
ta), o se rimangono per un 
Eeriodo negli IACP dovreb-

ero pagare un canone di
verso dal canone sociale e 
vicino a quello del mercato 
privato. Ma perché ciò acca
da è intanto necessario che il 
limite di reddito sia rivalu
tato rispetto alla inflazione 
che ne ha corroso il valore 
reale, e indicizzato, perché 
sia annualmente adeguato 
all'aumento del costo della 
vita: altrimenti con l'infla
zione quote crescenti di in
quilini perderanno il diritto 
agli IACP pur avendo redditi 
che sono aumentati solo no
minalmente. Una volta fis
sato un limite di reddito con 
3uesU criteri — ed è ciò che 

ebbono fare le Regioni — si 
può definire la condizione da 
applicare a coloro che hanno 
un reddito eccedente: con 1' 
accorgimento di non calco
lare, per un periodo transito
rio di due o tre anni, il reddi
to dei figli, ma solo quello 
del capofamiglia. 

L'idea di revocare il dirit
to all'alloggio è del tutto a-
stratta nella presente crisi 
delle abitazioni; tra l'altro, 
per legge, gli IACP debbono 
riservare una quota di allog
gi agli sfrattati, e chi fosse 
sfrattato dagli IACP dovreb
be poi rientrarvi per questa 
via con un giro vizioso del 
tutto assurdo. Dunque il pro
blema è invece quello di ap
plicare una maggiorazione 
del canone. Ma è ancora da 
escludere il riferimento all' 
equo canone, per ragioni di 
principio, perché sarebbe 
troppo netta la frattura tra 
la condizione degli inquilini 
che stanno immediatamente 
sotto o immediatamente so
pra al limite di reddito, e 
perché in certe condizioni 1' 
equo canone sarebbe puniti
vo e in altre sarebbe invece 
un incentivo a rimanere ne
gli alloggi IACP. 

La soluzione più giusta zi 
sembra invece quella di ap
plicare, per chi eccede il li
mite di reddito, una maggio
razione a scaglioni, progres
siva: ad esempio il 20% per 
una eccedenza di due milio

ni, il 40 % per una eccedenza 
di quattro milioni e cosi via. 
La progressione della mag
giorazioni dovrebbe essere 
continua cosi che a un certo 
livello di reddito l'inquilino 
sia spinto a ricercare un al
loggio nel settore privato 
che, a quel punto, gli coste
rebbe di meno. In tutto ciò vi 
sarebbe una logica economi
ca e sociale, e un automati
smo ispirato a giustizia. 

Per ciò che riguarda i ri
scatti ci sembra sbagliato 
pensare di generalizzarli, e-
stendendoli a tutto il patri
monio e a tutti gli inquilini, 
perché appare evidente a 
chiunque ragioni la necessi
tà di avere un adeguato nu
mero di alloggi in affitto, 
per fare fronte alle esigenze 
dei meno abbienti, per non 
obbligare tutti ad accollarsi 
l'onere del riscatto e delle 
gravose spese di manuten
zione e di restauro (dato che 
comunque il riscatto avver
rebbe con divieto di rivendi
ta per un buon numero di an
ni). Del resto è significativo 
che i partiti e i politici che 
promettono riscatti a man 
bassa, benché governino il 
Paese da anni e abbiano 
complessivamente una va
sta maggioranza in Parla
mento, non abbiano manda
to a buon fine alcune delle 
loro promesse: si tratta di 
una ricorrente manovra e-
lettorale, di una presa in gi
ro 

Correggere 
la legge 513 

Occorre invece, secondo i 
comunisti, correggere subito 
la legge 513 nella parte ove 
essa negò i diritti acquisiti e 
riconoscere il riscatto a tutti 
coloro che avevano matura
to questo diritto sulla base 
delle leggi precedenti; e que
sto problema non può essere 
confuso, per evidenti ragioni 
di giustizia, con i riscatti f u-
iuri. Per l'avvenire invece, 
spetterà ai Comuni, cui il pa
trimonio deve essere trasfe
rito per essere gestito in for
ma decentrata e con il con
trollo degli inquilini, decide
re quali alloggi mettere via 
via a riscatto secondo una 
logica di rotazione del patri
monio immobiliare. Questa 
operazione, prevista dalla 
proposta di legge che i co
munisti hanno presentato in 
Parlamento sin dal 1980 è 
bloccata dalle contraddizio
ni e dalle oscillazioni della 
maggioranza e del governo: 
entrambi si dividono e si 
contraddicono, e finiscono 
poi con il rinviare tutto di 
mese in mese e di anno in 
anno. Le cose sono arrivate 
a tal punto che il PCI, pur 
continuando a perseguire un 
progetto di riordino globale, 
chiede ora che si stralcino e 
si votino subito le norme di 
modifica della legge 513, per 
chiudere una partita che sta 
marcendo, e di disinnescare 
una manovra elettorale. 

La posizione dei comunisti 
è chiara. Ed essi ne trarran
no tutte le conseguenze sul 
piano dell'azione politica e 
parlamentare. Di questo cia
scuno può essere certo 

Lucio Libertini 

La vertenza dei poligrafici per il rinnovo del contratto 

Domenica di nuovo senza giornali 
E altri scioperi entro il mese 

ROMA — «C/ii sceglie FIAT 
scende al Jolly o sale in jet » 
recita uno slogan pubblicità-
rio di questi giorni. Se al po
sto della parola FIAT avessi
mo trovato la sigla di un par
tito o il nome di un leader 
forse ci saremmo tutti un po' 
stupiti. Ma non più di tanto. 
La propaganda — o meglio: 
la comunicazione politica — 
viaggia oggi essenzialmente 
su due binari. Il primo è 
quello d'un linguaggio usu
rato, che richiede tempo e 
sforzi di comprensione sem
pre più faticosi. L'altro si af
fida allo slogan secco, ad ef
fetto, mutua apertamente i 
suoi caratteri dalla moderna 
tenica pubblicitaria: 

E' una evoluzione inelut
tabile, scandita dall'irruzio
ne dei nuovi mezzi e dei nuo
vi linguaggi della comunica
zione, dalla cosiddetta infor
matizzazione della società? 
Adeguarsi, dunque, o decli
nare irrimediabilmente? Op
pure arroccarsi nella tradi
zione, illudendosi di sottrar
si alla potenza livellatrice 
dei nuovi mezzi; per manda
re in tilt questa diabolica 
macchina moderna che fa 
apparire partiti e leader tut
ti uguali e ugualmente inde
cifrabili; che ogni giorno li 
mette in scena dando la pos
sibilità di conquistare il suc
cesso a chi sa 'vendersi* me
glio? 

La ricerca di una via di
versa — che non aborrisca né 
affidi unicamente alla sofi
sticazione dei mezzi e dei 
linguaggi il successo di una 
politica — è questione che 
sta di fronte a tutte le forze 
politiche, che è ormai inelu
dibile per le forze del cam
biamento. Il PCI — primo 
fra tutti i partiti — ha deciso 
di misurarsi in una riflessio
ne seria e paziente. Si è co
minciato discutendone per 
un'intera giornata nella riu
nione di insediamento delta 
'Consulta sui problemi della 
comunicazione politica; 
svoltasi presso la Direzione 
del PCI, con una relazione 
introduttiva del compagno 
Walter Veltroni, vice-re-
sponsabile del Dipartimento 
*stampa, propaganda e in-

ROMA — Il braccio di ferro tra 
poligrafici ed editori continua: 
domenica non ci sarà alcun 
giornale nelle edicole; entro la 
fine del mese saranno effettuati 
altri due scioperi nazionali; in 
più consigli di fabbrica e strut
ture territoriali del sindacato a* 
vranno a disposizione un ulte
riore pacchetto di astensioni 
(12 ore) da gestire autonoma
mente; resta valida, inoltre, la 
sospensione di qualsiasi presta
zione straordinaria. 

I nuovi scioperi sono stati 
decisi nel corso di una riunione 
congiunta tra la segreteria na
zionale della Federazione uni
taria dei lavoratori dell'infor
mazione e il comitato nazionale 
dei delegati di fabbrica dei poli
grafici. Si tratta di valutare la 
situazione a un mese dalla rot
tura delle trattative per il rin
novo contrattuale e dopo gli 
scioperi che già per diversi gior
ni hanno impedito l'uscita dei 
quotidiani. / sindacati — è 
spiegato in un comunicato del
la Federazione — hanno dovu
to constatare il permanere del
la posizione di netta chiusura 
da parte degli editori sulla 
piattaforma rivendicativa dei 

poligrafici incentrata sulla sal
vaguardia dell'occupazione e 
della professionalità dei tipo
grafi, m un contesto di risana
mento e di sviluppo della 
stampa italiana conforme agli 
obiettici fissati dal Parlamen
to nella legge di riforma dell'e
ditoria 

Di qui la decisione di inten
sificare la lotta e di alternare 
scioperi nazionali con astensio
ni articolate azienda per azien
da o regione per regione come è 
avvenuto nelle settimane scor
se. Non è escluso che si torni 
anche a forme di lotta già speri
mentate, anni fa, durante altre 
vertenze — lunghe ed aspre — 
con gli editori: fermate improv
vise, reparto per reparto, e ri
petute nel corso della giornata. 

Negli ambienti sindacali si 
spiega la decisione di passare a 
una fase più dure della lotta 
anche con il rifiuto netto degli 
editori a proposte che avrebbe
ro potuto facilitare la ripresa 
delle trattative. In sostanza si 
tratterebbe di andare a una 
sorta di «contratto di transizio
ne!, che consenta alle aziende 
di programmare lo sfoltimento 
degli organici (tipografi e gior

nalisti) utilizzando le nuove 
tecnologie e le agevolazioni del
la riforma dell'editoria; ai sin
dacati di controllare e contrat
tare i piani di ristrutturazione 
mantenendo inalterate le di
versità di mansioni tra poligra
fici e corpi redazionali; nel frat
tempo si sarebbe potuta esami
nare anche l'ipotesi di una ri
duzione dell'orario di lavoro. 

Dagli editori sarebbe giunto 
un tno» secco e la riconferma, di 
fatto, che le aziende vorrebbero 
decidere unilateralmente l'in
troduzione e l'uso delle nuove 
tecnologie, trasferendo ai gior
nalisti fasi della produzione (il 
lavoro alla tastiera per la com
posizione degli articoli) che at
tualmente competono ai poli-
Srafici, con conseguenti tagli — 

rastici — all'occupazione. 
A rendere ancor più acuta la 

tensione ci sono decisioni di 
singole aziende. Le Officine 
panche del -Resto del Carlino* 
hanno licenziato in questi gior
ni 7 lavoratori di cui 6 invalidi. 
Un gesto intimidatorio — V 
hanno giudicato i sindacati — 
perché l'azienda lo ha fatto 
coincidere con la lotta per il 
rinnovo contrattuale dei grafi
ci 

Un seminario del PCI sul nuovo linguaggio dei partiti 
—_. f 

Caro politico, parla chiaro 
o capire quel che dici v< 

Ricerca di un modo moderno e comprensibile di comunicare con la gente - Vecchi codici 
e suggestioni tecnologiche - Il contributo degli specialisti - Costituita una Consulta 

formazione». Vi" hannn par
tecipato, oltre a dirigenti del 
partito, rappresentanti di 
tutti i settori della comuni
cazione: giornalisti, pittori, 
grafici, pubblicitari, autori 
impegnati nella satira poli
tica e nelle attività audiovi
sive. 

Due gli ordini di problemi: 
1) come garantire ai cittadi
ni il diritto di capire il lin
guaggio della politica perché 
essi possano esercitare tutte 
le facoltà della democrazia; 
2) come coordinare e dare ef
ficacia all'immagine propa
gandistica del PCI, il partito 
che vuole costruire l'alterna
tiva. 

Viviamo un'epoca domi
nata dalla straordinaria e-
spansione dei mass-media e 
dei settori ad essi collegati 
con cambiamenti profondi 
nelle conoscenze, nei com
portamenti, nei linguaggi. 
Negli stessi anni, tuttavia, 
ha preso consistenza una 
crisi profonda del rapporto 
tra cittadini e politica, citta
dini e partiti. Sbaglia — ha 
avvertito il compagno Vel
troni — chi ancora dovesse 
illudersi che l'altissimo tasso 
di partecipazione degli ita
liani alle vicende della poli
tica è -una certezza al riparo 
dei tempi e degli sviluppi 
storici». Nuovo qualunqui
smo? crisi della politica? No: 
è che il 'Palazzo» viene fatto 
apparire sempre più lonta
no, ostile, estraneo, nemico, 
persino ridicolo' comunque 
non più affidabile per effetto 
di un sistema di potere che 

'per difendersi bruciai pon
ti dietro se stesso e induce 
fenomeni di degenerazione e 
di corrompimento della vita 
pubblica; di scterosi degli 
organismi di democrazia. E, 
viceversa, *non appare an
cora con sufficiente forza la 
prospettiva di una alternati
va» in una società che non è 
fatta di una folla solitaria, 
rifluita, fredda; ma curiosa, 
appassionata, pronta e di
sponibile a partecipare 
quando il messaggio che gli 
arriva è decifrabile, coglie bi
sogni, sentimenti, passioni 
reali. 

Ma crisi del rapporto cit
tadini-partiti e diffusione 
dei nuovi mezzi di comuni
cazione di massa non sono 
legati da un rapporto natu
rale di causa ed effetto. Il 
problema è di quella immagi
ne della politica che quei 
mass-medio — utilizzati e 
piegati in un certo modo — 
fanno giungere a quei citta
dini. Se la RAI viene feroce
mente lottizzata ecco che dal 
video sparisce il paese reale, 
l'opposizione viene emargi
nata o rappresentata secon
do le convenienze della mag
gioranza; e sfila, invece, da
vanti ai nostri occhi, il tea
trino serale dei partiti e dei 

{ìolitici; e sotto u manto del-
a 'modernità* passano for

me e comportamenti (il 'lea
der superman; una specie 
di Mazinga della politica) 
che soppiantano i contenuti, 
immagini che uccidono la so
stanza. 

L'autoritarismo si intrec

cia con la mistificazione. 
Clan di potere si appropria
no dei mezzi di comunicazio
ne e cercano di creare un 
senso comune: guai a chi si 
attarda in battaglie donchi
sciottesche contro la tecno
logia trionfante! Il passato 
appartiene all'ideologia, l' 
oggi e il futuro appartengo
no al liberismo pragmatico. 

Ma di quale liberismo e di 
quale trionfo tecnologico si 
va parlando? La nostra — ha 
detto il compagno Minucci 
nel suo intervento — è una 
tecnologia da paese in via di 
semi-colonizzazione, desti
nato a conoscere una fase di 
disoccupazione strutturale. 
Non c'è sviluppo né si scio
glie l'ambiguità della comu
nicazione (grande trucco o 
erande strumento di chiari
ficazione) se non si pone fine 
alla pratica dell'infeuda
mento. Invece il piano de
cennale per le telecor'.unica-
zioni (30 mila miliarai in IO 
anni) è unprontuario per la 
spartizione di fondi tra i vari 
potentati. Nei mutamenti 
proprietari, nelle direzioni^ 
negli assetti redazionali si 
profilano manovre per atte-
stare i giornali su posizioni 
moderato-conservatrici. Al
l'ombra di inopinate polemi
che su ipotetici 'giornalisti 
dimezzati» e opportunisti
camente compiacenti verso i 
comunisti si ripara una nuo
va offensiva contro l'autono
mia'e la partecipazione del 
giornalista alle scelte su co
me e che cosa si comunica: si 
spande una sorta di coltre i-

deologica che, con gli ingan
ni delle solleticazioni tecno
logiche, tende ad allontana
re la gente dalla politica e o\ 
colpire le forze del cambia-' 
mento, i comunisti in primo 
luogo. 

Si torna al punto dt par
tenza: come alimentare la 
battaglia per democratizza
re gli apparati pubblici e pri
vati della comunicazione; co
me modernizzare il poten
ziale comunicativo del PCI 
senza buttare a mare stru
menti tradizionali ma inso
stituibili di propaganda. In 
definitiva: come usare le mo
derne tecniche del comuni
care per smascherare i mani-
{ìolatori e restituire la paro-

a alla gente. 
Dalla relazione della di

scussione in seno alla Con
sulta — che proseguirà il suo 
lavoro articolandosi in diver
si gruppi — sono venuti sug
gerimenti, sollecitazioni, an
che avvertimenti. Non si ri
peta l'errore di ridursi tra a-
pocalittici e integrati di 
fronte alla tecnologia che a-
vanza. Si esplori invece ogni 
moderna opportunità per 
svecchiare mezzi e linguaggi, 
restituire al partito la capa
cità di costruirsi autonoma
mente la propria immagine 
senza dover dipendere in 
maniera quasi esclusiva da 
quella che altri ci ritagliano 
addosso, più o meno veritie
ra, a seconda di come e 

Suanto il potere riesce a con-
izionare l'informazione; 

per riannodare un dialogo 
fertile tra i contenuti della 

politica e i suoi naturali in
terlocutori. Sì, dunque, all'o
pera preziosa degli speciali
sti, nessun timore dì speri
mentare le possibilità offerte 
anche dalla tecnica pubblici
taria. Ma nessuna illusione 
che tutto possa essere dele
gato ai media: solo chi rinun-^ 
eia al partito di massa e si 
tramuta in movimento di o-

f unione — è stato detto — o 
i possiede o è perduto. La 

migliore etichetta non potrà 
mai coprire il vuoto o la fu
mosità del prodotto quasi 
che le idee si possano vende
re come saponette.Né lo spe-
cialismo potrà surrogare la 
necessità di un movimento 
riformatore •— irripetibile 
nelle forme e nella composi
zione degli anni passati ma 
non per queste meno indi
spensabile — che rimetta in 
circuito l'oggetto della comu
nicazione, colui che trasmet
te il messaggio e il pubblico 
che lo riceve; o risolvere tau
maturgicamente la separa
tezza che permane — è stato 
fatto l'esempio delle zone 
terremotate — fro popola
zioni in lotta per un futuro 
diverso e coloro che possie
dono le nozioni per costruire 
quel futuro. 

E cominciato, insomma, 
un lavoro non facile ma ne
cessario. Dalle risposte giu
ste che sapremo trovare per 
noi, per il modo di comunica
re dei comunisti, dipende 
anche la forza con la quale 
potremo alimentare la bat
taglia più generale per l'in
formazione. Non sarà agevo
le navigare tra i rischi dell'a
desione ai trucchi della poli
tica-spettacolo e un rifiuto i-
stintivo del nuovo. Ma il rin
novamento è necessario: per 
tenere il passo con una socie
tà meno semplificata e ma-

. nichea e più complessa, per 
dare forza all'idea del cam
biamento. Bisognerà musu-
rarsi con problemi come l'im
prenditorialità, il moltipli
carsi dei mezzi e dei modi del 
comunicare, le nuove compe
tenze e professionalità che e-
mergono. E ci sono cimenti 
nuovi anche per la stampa 
del Partito, per l'Unità in 
primo luogo. 

Antonio Zollo 

Grandicella, 
tutta spedale. 

FORDTAUNUS 
CONQUEST 

Oltre 
50Q000 lire di 
equipaggiamento 
che non paghi. 

Sono comprese 
nel prezzo. 

Finalmente una macchina superequipaggiata 
ma anche supervantaggiosa! A un prezzo eccezionale 
oggi Ford Taunus Conquest ti dà tutta la classe 
di Taunus e in più: 

lunotto termico 
vetn bronzati antiradianti 
contagiri 
ruote sportive argento 
specchio estemo regolabile 
dall'interno 
volante a 4 razze 
poggiatesta imbottiti regolabili 
tappezzena esclusiva 
in tessuti pregiati 
eccellente insononzzazione 
modanature di sicurezza 
luci di cortesia a 
spegnimento ntardato 
chiave a torcia 
luce vano motore 
copnbagagliaio rivestito 
di moquette 

• ampia consolle centrale con 
poggiabraccio e spazioso cassetto 
portaoggetti in moquette pregiata 

• stnscia laterale esclusiva 
Ford Taunus Conquest monta 

moton 1300 e 1600 ce. Su Ford 
Taunus Conquest c'è la garanzia di 
6 anni contro la ruggine e, se vuoi, 
anche la /GARANZIA EXTRA tnennale 
contro eventuali inconvenienti alle 
parti meccaniche. Ford Taunus 
Conquest la trovi dai 250 
Concessionan Ford La mantieni perfetta 
in oltre 1000 punti di assistenza 
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•Motore 1300-4 porte 
IVA e trasporto esclusi Tradizione di forza e sicurezza ÒuTCf 


